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A. JEANROY. - Giostre Carducci: Z'hotlt~ne et le poètc. - Paris, Cham- 
pion, rgr r (8.0, pp. WI-'94). 

I1 libro, conle dice il sottotitolo, stt~dia nel Carducci l' (C uon-io )> e 
il  (( poeta 1) ; non gih anche il cr i~ico » o il <( fiIologo )> : a questa -terza 
forma dell'attività carducciana lo Jeanroy fa soltanto gli accenni resi ne- 
cessarii dalla ti-ama del suo discorso. R'Ia anche l'analisi del carattere del 
Carducci si mantiene un po'sulle generali; forse perchè quell'indagine 
sarebbe riuscita poco opportuna nel libro di uno straniero, che si101 es- 
sere sempre in qualche modo un atto di presentazione e di cortesia inter- 
nazionali. Del resto, lo  Jeanroy pur valendosi delle Met~zorie cornpiiate 
dal Chiarini e di altre testitnonianze di  amici e d i  scolari, sa riconoscere 
quelle parti di tali scritture che sentono di leggenda e di apologetica 
agiocrafica. Quando si uvrant~o innanzi i ~ o l u m i  dell'Epistolnrio, sarà 
forse il caso di ritentare un esame del carattere del Carducci: degnis- 
simo, a nostro parere, di suscitare alta ammirazione, ainore fervido e 
stima sostanziale, ma non suscettibile di quell'approvazione continua ed 
egualc, chc si dli ai caratteri egunli, ossia cauti ed equilibrati. Perciò il Car- 
ducci mal si presta ai processi di canonizzazione, nei qtiali 1:i sua sinipatica 
immagine di galantuomo furioso, lisciata da frasi di pia unzione, diventa 
poco riconoscibjle. L.a parte maggiore e migliore del libro che annunziamo 
è l'esame della poesia cardiicciann, che lo Jeanroy studia nella sua genesi 
srorica (risrabilendo anche con cura I'orditze croiiologico, non serripre man- 
tenuto dal Cardiicci nelle edizioni delle cose sue), e di cui addita, nieglio 
forse di ogni altro, con la competenza che era da aspettarti da un meto- 
dico filologo e letteraro qual egli è, i modelli e le fonti letterarie. Anche 
le analisi e i giudizii che Io Jeanroy viene dando circa le singole poesie 
sono, in genere, indovinati; se pure qua e 1ii vi appare l'influsso di quello 
che in Francia si è chiamato e si chiaina ancora p z i t  », e che sta tra 
il senso poetico » e il senso della « convenienza sociale n. 'Tuttavia, lo 
Jeanroy non ha voluto ncppur qu i  spingere troppo a fondo il suo esame, 
e, sopratutto, non ha voluto netyamente concludere. Accennando al posto 
che si assegna in Ttalia al Carducci tra « les plus hauts reprdsentants de 
l'art italien n, egli osserva (ed è questa l'ultima pagina del suo volume): 

Ce rang lui sera-t-il Iongtemps conscrvé ? 'Je n'oserais l'afirmer. Cai-ducci 
avait peut-ttre assez d'originalitè native pour &tre ou devenir un de ces 
génies puissants et siinples qui subjuguent I'rivenir aussi bien que le prd- 
sent; mais chez lui le verbe, ,gr&ce ii sa profonde culture d'humaniste, 
était plus richc que l'irnagination; Carducci dtait trop savant et trop 
adroit, il a eu trop de modhles et il les a trop tidhlement reproduits pour 
que cette originttlité n'en soit pas amoindrie: les inspirations mriles et 
fortes, qui abondent dans son ceuvre, poiirraient bien souil'rir dua voisi- 
nage de  tant  de pastiches. Il restera di1 moins, par la multiplicité m6me 
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des convictions qii'il a traversées, des modèles qu'il a tour tour ìniitds, 
une image fidkle et singulièrement interessante de l'&me italienne, qu'otit 
agit&e tant d'orages, qi ie se sont disputde tant d'influences, au cours d'un 
ddmi-siècIe qui fu?  pour elle decisif n. Era questo proprio il problema 
capitale che il critico doveva affrontare. La grandezza del Carducci è una 
graildezza di occasionalith storica o di sostanzialith poetica? Se di lili 
fosse per restare quello solo che lo Jeanroy concede col suo a du moins D, 
non resterebbe, poeticamente, nulla. D'altra parte, i <C pastiches )i, ossia le 
imitaziorii, che s' incontrano nel Carducci, non possono danneggiare le 
ispirazioni virili e forti, perchè si sa bene che come un'animii va in pa- 
radiso abbandon~ndo tutti i suoi beni terrestri e portando seco solamente 
le sue buone azioni, così i poeti portano nel cielo dell'arte soltanto la loro 
parte immortale, le loro poesie originali. Pure, il dubbio che appare nella 
pagina conclusiva dello Jeanroy non è meramente individuale di lui: 5, per 
così dire, nell'aria. Chi scrive questa recensione, ha già avuto occasione 
di esprimere sull'opcra del Carducci l'avviso c11c egli tiene per vero; e 
perciò non s i  vorrà imputare a diploniatica riserva o a critica i( viltate a,  

ma considerare come sincero sentimento, quel che ora egli soggiiinge. E 
cioè che forse il iiioniento propizio a un'esatta va!utazione e colIocazione 
storica dell'opera del Carducci non è ancora venuto: dico forse, perchè I'ec- 
cezione in questi casi è sempre possibile. Gli uomini della generazione in- 
termedia, ossia coloro che giovinetti assistet~ero alla più alta ascensione 
della poesia del Carducci c che gli docretarotio la gloria (e tra essi lo scri- 
vente si onora di annoverarsi), non sogliono essere giudici del tutto liberi 
di pregiudizii ariiinirativi verso il poeta delIu loro giovinezza, del quale 
sanno a mente i versi. Ma i giovani della generazione seguente, di quella la 
cui giovinezza lia avuto per poeta Gabriele d'Annunzio, soffrono anch'essi 
di particolari e peggiori pregiudiiiii e di viziature, non facilmente correg- 
gibili. Se i primi tendono ad applaudire come \rigoroso o sublime anche 
ciò che nel Carducci era letterario e sforzato, i secondi, con l'occhio av- 
vezzo a un'arte vistosa, intemperante e superficiale, corrono il rischio di 
hon sentire la seria ispirazione, la contenuta commozione, la mestizia 
eroica, la linea semplice e sicura della migliore poesia di lui. Per altro, 
lo Jeanroy ha ragione: il valore del Carducci come poeta sarà sempre 
sospettabile fintanto che uerrs proclamato, come ora accade, dai multi- 
ples homrnages, of f icielfeinent  encouragks  e t  o r g a n i s é s  * (p. 2j7); 
fintanto che i confrntelli laici del libero perisiero e del libero edificare 
faranno chiasso intorno ri lui e andranno promovendo cornrnernoraziorii 
carducciane col medesimo sentimento con cui promuovono quelle per 
Fruncisco Ferrer. Quale poeta (si pensa irresistibilmente) pub esser mai 
colui che piace a codesta gente? Ma il posto vero gli saih assegnato da 
quei pochi che, per prima condizioiie, aiiieranno e rispetteranrio la poesia 
com'egli l'ati~b e la rispettò, e che saranno in grado di risentire la vita 
quale egli la senti. 

B. C. 
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